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IL CONGRESSO DUI MUDICI CATTOLICI 

I MEDICI 
DEL S. UFFIZIO 

_ _ i i -1-- • I_.II 

Non è stata ancora revocata quella Bolla 
che vietava ai medici di assistere i peccatori 

In questi giorni si svolge, a Pa
lazzo Venezia, il Congresso dei 
medici cattolici ed il profano in 
materia potrebbe uonianilursi 
quale siq il ramo della medicina 
che interessa i medici di una re
ligione piuttosto che di un'altra. 

Fra i campi non propriamente 
religiosi, nei quali la Chicca ha 
cercato di esercitare la sua in 
fluenza, rare volte si nomina la 
medicina. Ma se la filosofia (u, 
per centinaia di anni, l'« anelila 
tcologiae », se scienze sociali e 
giornalismo vengono insegnati 
nelle Uniyersitn Cattoliche, anclie 
per quanto riguarda la medicina 
U Chiesa ha sempre chiesto e 
spesso ottenuto di pronunciare 
unn parola decisiva. 

L'etica antica comandava al 
medico di trattare tutti i pazienti 
alla stessa stregua. Un giuramen
to di medici Ateniesi promette di 
trattare Greci e barbari in cgual 
modo e il grande Galeno si vanta 
dì aver curato gli schiavi con la 
«tessa premura usata per l'impe
ratore di Roma 

Mentre la Chiesa, durante i pri
mi secoli dell'era cristiana, appa
rentemente non conosceva con
flitti con i medici, nell'epoca me
dioevale vengono introdotti con
cetti meno caritatevoli. Si inco
mincia a distinguere, in ogni atto 
fra lecito e illecito e invece di 
classificare, dal punto di vista 
medico, gli individui soltanto in 
e sani » e « ammalati >. si attri
buiscono a questi ultimi nuovr 
qualità e precisamente quelle di 
< peccatori » o « riconciliati », 
t battezzati > o < non battezzati », 
« ortodossi » o < eretici >. 

Già gli scritti della Scuola Sa
lernitana, la quale, verso l'anno 
mille, rappresentava quanto di 
meglio si potesse trovare in Oc
cidente, testimoniano che il me
dico era tenuto a costringere il 
suo paziente alla confessione, la 
quale, secondo la credenza di al
lora, poteva liberarlo dal peccato 
e quindi dalla punizione, la ma
lattia. Tnpa Pio V. 1*8 marzo 156f» 
emanò la Bolla finora mai revo
cata, per cui si ordinava < che 
tutti i medici vocatì agli infermi 
che giacciono nel letto, debbono 
ammonirli di confessare i loro 

Seccati secondo i riti della Sacra 
omana Chiesa e, dal terzo gior

no in poi, se essi non si siano con
fessati, debbono smettere il trat
tamento >... 

Con questa Bolla uno scomu
nicato era automaticamente esclu
so da ogni cura medica. 

Nello spirito dell'Umanesimo, 
proprio dell'epoca del Rinasci
mento, non tutti i medici segui
vano gli ordini del Santo Uffizio. 
Ballonius, il grande patologo 
francese del '500. ribadisce il vec
chio concetto: < I medici non deb
bono iscriversi ad alcuna setta 
quali schiavi, ne giurino sulla 
sentenza di qualche autorità, ben
sì cerchino la nuda verità e ad 
essa soltanto sottoscrivano». F. 
l'italiano Leonardo Botalli ha il 
coraggio di affermare che < il me
dico, puro nella vita e nell'anima. 
ricerca la verità... soccorre l'am
malato... i più miseri come i pu
tenti, i virtuosi e i peccatori*. 

A loro volta gli uomini della 
Chiesa pubblicarono opere altret. 
tanto imponenti per mole e nu
mero, col proposito di insegnar* 
ai medici come conformat; ia lo
ro pratica ai precetti della Reli
gione, da essi inosservati o addi
rittura volontariamente negati. 

Il prete napoletano A. Scott) 
scrisse, nel 1821. un'opera allo 
scopo di istruire i giovani medi 
ci «che oggidì, non senza gran 
dnolo, veggonsi alienati dai più 
codi principi religiosi >. Scotti 
ammonisce i medici che « non 
può negarsi l'esistenza degli an
geli i quali, creati nell'innocenza 
e la santità, abusarono del loro 
libero arbitrio— e furono banditi 
dal luogo della celeste felicità.. 
e cercano in tritìi i modi il tra 
viamento... e talvolta operano an
che esternamente muovendo in 
qualche sensibile maniera le cor
poree creature. Andrebbe troppa 
lungi dal vero chi negasse, che 

gli uomini giungau talvolta a ta
le eccesso di perversità, che im
plorano il soccorso degli spiriti 
infernali per soddisfare le loro 
malnate passioni... Certamente i 
veri cristiani non potranno mai 
cmlere impossibile la magia... » 

Si e facilmente tentati di pen
sa re che tutte queste considera* 
/.ioni abbiano un valore pura
mente storico e che i concetti di 
Pio V o del reverendo nnp'iletano 
non saranno ripetuti in questi 
sriorni a palazzo Venezia. Ma il 
più recente libro sulle norme im
poste ni medico cattolico nell'eser
cizio della sua professione, «li 

< Appunti professionali per la mo
nde del medico », di Luigi Sere-
min, non tarda ad illuminarci 
meglio sull'argomento. Questo li
bro, stampato per In prima voi 
la nel 1932, la seconda volta ne) 
"U, poi nel '47 ed ora in corso 
di ristampa, dimostra con am
mirevole sincerità come l'epoca 
della penicillina non abbia cam
biato i concetti sul capitolo della 
possessione diabolica: < E' dot
trina cattolica — scrive lo Sere-
min — che l'uomo possa subire, 
anche senza colpa, l'influsso de
gli spiriti puri, si da cadere nel 
loro dominio, come l'ipnotizzato 
nel dominio dell'ipnotizzatore. Al 
medico non è lecito comportarsi 
praticamente in modo da negare 
o da dubitare questa possibilità » 

E' sorprendente vedere come, 
in questo più recente e rappre
sentativo libro sulla morale de) 
medico, siano vivi ed efficaci con
cetti che si sarebbe tentati di 
classificare quali sorpassati. Il 
medico dì oggi cerca, per quanto 
può, di risparmiare al moribon
do il tormento della paura della 
morte. Se rem in lo ammonisce: 
< non è lecito al medico in nes
sun momento, sopprimere o ob
nubilare la coscienza del mori
bondo. quando questi, anche se 
non battezzato, sia impenitente o 
"perseveri contumace nel pecca
lo». I congressisti, prima di dare 
l'iniezione di morfina, dovranno 
quindi informarsi se il paziente 
condivide le opinioni del Santo 
Uffizio su questioni attuali di po
litica. 

Il numero di campi nei quali 
la Chiesa si rivendica il diritto 
di determinare l'agire del medico 
è davvero così vasto da poter oc
cupare ampiamente i lavori di 
un Congresso. Vogliamo solo ac
cennare ad uno, dove pochi avreb
bero sospettato ai precetti della 
Chiesa il compito di condurre il 
medico: nell'arido e neutrale 
campo della statistica. Anche do. 
ve si tratta di dare cifre secche 
e dati necessari per la legislazio
ne sociale, dove si tratta di forni
re il materiale indispensabile per 
chi deve decidere sulla costru
zione di ospedali, asili di infan
zia e manicomi, il medico riceve 
un ammonimento: < In* quanto al
la natalità illegittima, aborto, ma. 
lattie veneree e suicidio... il me
dico, nel pubblicare, deve met
tersi in condizione... di non de
trarre alla fama di singoli o co
munità affidate alle sue cure >. 

Pubblicare statistiche è vera
mente pericoloso. Sapere quante 
persone si suicidano in Ispagna, 
l'alta percentuale di malattie ve
neree nel Sud-America e quanti 
aborti criminali si commettono 
nei suddetti paesi, potrebbe forse 
veramente e detrarre alla fama» 
che essi godono. Il medico il qua
le reputi suo dovere di attirar» 
l'attenzione del grande' pubblico 
proprio su quelle cifre che, dal 
punto di vista sociale, sono le più 
istruttive, pecca contro i precetti 
enunciati coll'imprimatur della 
curia vescovile di Bergamo. 

Chi ha conosciuto i medici ita
liani sa che essi assistono il mo
ribondo con amorosi tentativi di 
non fargli sapere in che stato si 
trova. Né certamente ignora 
come i medici italiani abbia
no, con oneste statistiche, tenta
to di lottare per una migliore le. 
gislazione sociale. E* quindi as«ai 
dubbio che questo o altri con
gressi siano in grado di alterare 
uno stato di cose stabilito per tra
dizioni e per coscienza. 

Il Comitato Nazionale 
degli Amici dell'Uàità 

i l compagno Luigi Longo rieletto prendente dell'As&ociaziont 

Il comparilo Longo 

Ecco 11 Comitato Naz.cnale de
gli e Amici ae'.l'Uni'a » e'.etto al 
Primo Con grotto Nazionale evol
tosi domenica scorsa a Firenze: 

Presidente Luigi Longo, Vice Se
gretario del P. C. I : Segretario 
Generale: Amerigo ler*nzl. Diret
tore Generale Soc «•'.a Pditilce 
e l'Unità»; Gelosio Ada-noli, Sin
daco di Genov't; Sibilla Aleramo. 
Poetessa; Antonio Banfi, Profes
sore; Enrico Berlinguer Membro 
Direzione P. C. I, Segretario Fe
derazione Giovanile; Ranuccio 
Bianchi Bandi no'll, Archeologo; 
Giovanni Boffa, Operilo meccani
co della e Grandi Motori F:ut t 
Torlro; Arrigo Boldrlnl, Segreto-
rio generale dell'A N. P I, depu-
t»to;Mas»lmo Bontompelli, Scrit
tore; Egitto Cappellini, Ammini
stratore del P.C.I. deputato; Mario 
Cecilia, Impiegato statale di Ro
ma. Qlulio Cerreti, ./residente del
la Lega Nazionale Cooperative, de
putato; Domenico Coggiola. Sinda
co di Torino; Orfeo Corasaorl, 
Sindaco di Modena; Furio Diaz, 
Sindaco di Livorno; Oluaeppe DI 
Vittorio, Segretario Generale del
la COIL., deputato; "lacomo Do
natine Ojeraio de'.'.a Ducati di 
Bologna; Edoardo D'Onofrio, Mem

bro della Direzione del P C I ; Giu
seppe Dona, Sindaco di Bologna; 
Mario Fabiani, Sindaco di Firenze; 
Alfoneo Qetto, Poe* a; Giovanni 
Ger man etto, Scrittore; Qlovan Bat
tuta Qlaqulnto, 8!ndaco di Vene
zia; Fausto Gullo, Seratore della 
Repubblica; Renato Quttueo, Pit
tore; Qlrolamo LI Cauri, Membro 
della Direzione del P C I : Mario 
Mafai, Pittore; Fabrizio Maffl. Se
natore della Repubblica; Concetto 
Marchesi, Deputato; Giovanni Ni
cole, Membro del C. C ; Athoe Nuo
ci, operalo vetraio di Empoli; 
Giancarlo Paletta, Membro della 
Direzione del P.C I ; Mario Paler
mo, Senatore della Repubblica: 
Maria Maddalena Rosei, Membro 
della Direzione del PCI.; Mario 
Rossi, Operalo della San Giorgio di 
Genova; Libero Ruzzi, Artigiano 
di Milano; Mauro Scocclmarro, 
Membro della Direzione del PCI ; 
Giuseppe Sotglu, Professore e Pre-
e'dente dellU.ISP.; Volle Spano, 
Membro della Direzione del P CI ; 
Francesco Spezzano, Senatore del
la Repubblica. . 

LA MOZIONE CONCLUSIVA DEL CONVEGNO DI PERUGIA 
— - • _ - - i i * 

Cineasti di tutto il mondo 
per il progresso e per la pace 

La partecipazione dei registi italiani all'elaborazione del documento 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PERUGIA, 28. — Si sono conclu 
ti oggi a Perugia, dopo le » Itone 
due inferire sedute. che tono itale 
anche le più interessanti, t lavori 
del Convegno Internazionale di Ci
nematografa. Nella nottata pr«*ce 
dente la maggior parte dej congres 
sisti non avevano quitti dormito in 
atleta dello delegazione sovietica, 
composta dal grande regista e teo
rico del film Vset'olod Pudovkin, 
dell'attore Bor»'t Cirkof « dallo sce
neggiatore Mihailparn. L'Inter 
vento dei cineasti dell'URSS ha al
largato in modo decisivo la portata 
del convegno ed ha conferito alla 
mozione finale un'autorevolezza che 
non ha riscontri nella storia del ci
nema europeo del dopoguerra. 

E' questa lo prima conclusione 
che si pud trarre alla fine dei la
vori, che hanno visto uniti, in uno 
sforzo comune, per assicurare al ci
nema libertà di espressione, indi
pendenza dal patrimonio industriale 
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NUOVE CLAMOROSE RIVELAZIONI DI NORMAN THOMAS 

Funiionarì di Sialo americani 
Hwamiano gli scissionisti ilaliani 

Una dichiarazione "esplicativa» alV"Umanità„ - Pastore e Ca
nini appoggiati "moralmente» - Perfino JE. Patri ha protestato 

Nuove, clamorose rivelazioni su
gli appoggi politici e finanziari for
niti da circoli ufficiali statunitemi 
ai « sindacati » scissionisti italiani 
sono contenute in una * dichiarazio
ne esplicativa » inviata dal noto 
leader * socialista » americano Nor
man Thomas air* Umanità ». La 
precisazione di Thomas è dovuta 
allo scalpore suscitato dalla sua ri
chiesta ad Acheson di un'inchiesta 
sulla situazione dello scissionismo 
italiano (ha protestato perfino En
rico ParrU). Da questa precisazione 
risulta in modo inequivocabile che 
funzionari statali americani hanno 
sostenuto anche economicamente la 
unificazione tra la confederazione 
cattolica e i 'sindacalisti socialdemo
cratici. Essendo la dichiarazione del 
Thomas anche troppo chiara di per 
se stessa, la riportiamo integralmen
te secondo il testo datone dall'INS. 

N E V YORK, a l (JNS). — Il 
leader socialista Norman Thomas, 
in seguito a violenti attacchi contro 
di lui compani nella stampa italia
na, ad opera di Enrico Pani, ha 
diramato una dichiarazione esplica
tiva del suo atteggiamento. 

La dichiarazione, indirizza» ti 
Carlo Andreoni della * Umanità », 
dice: « La mia attenzione e stara ri
chiamata da una violenta dichiara
zione comparsa sulla stampa vener
dì 23 settembre scorso e fatta da 
Enrico Porri che critica un mio tele
gramma indirizzato al Segretario di 
Stato Acheson, nel quale protesto 
contro gli sforzi condotti da «.-erti 
americani per accelerare una unifi
cazione prematura dei gruppi sin
dacali anti-comunisti italiani. 

Sono perfettamente d'accordo con 
il Sig. Parri quando egli afferma che 
si tratta di questione su «mi debbo
no decidere innanzi tutto gli ita' 
liani. Il mio telegramma è stato pro
vocato dall'avere io appreso, da 
fonti sia italiane che americane, 
che certi americani esercitavano for
ti pressioni, finanziarie e morali per 
accelerare tale unificazione. Nessuna 
informazione mi è venuta dal grup
po Romita, per conto del quale il 
sig. Pam presume che io abbia agi
to. Fin dal principio il partito so
cialista americano, ed io personal
mente abbiamo sostenuto il PSLI. 
Per quanto mi consta, per un certo 
perìodo dì tempo siamo stati i soli 
sostenitori morali di esso, ed a que
sto proposito non abbiamo cambiato 
parere. Per questa ragione ci inte
ressa prevenire qualsiasi rottura ia 
seno al partito di Saragat. 

La situazione politica, sindacale 

ed economica in Italia e legata in
sieme, e qualsiasi indebolimento del
la sinistra democratica, della terza 
forza, sarebbe disastroso specie men
tre il parlamento sta prendendo in 
esame una legge concernente i sin
dacati. In teoria nulla mi aggrade
rebbe meglio di una unificazione di 
tutte le forze sindacali anti-comuni
ste e vorrei che l'influenza america
na appoggiasse tale unione, sempre 
però nei termini appropriati alla 
situazione italiana. E' ovvio che una 
forte confederazione del lavoro an
ticomunista, dovrebbe anche essere 
non confessionale, nei fatti come 
nelle parole, nelle dichiarazioni di 

firincipio come nella strategia loca-
e. Logicamente l'unione dì un forte 

gruppo sotto l'influenza cattolica, 
con pochi e divisi gruppi di opposi
zione creerebbe le condizioni ideali 
per una dominazione confessionale, 
nel domani . . . 

Dalle informazioni in mia mano 
desumo che lo sfogo del Sig. Parri 
contro di me è inteso a dimostrare 
che egli è più papista del Papa. Se 
sono esattamente informato, il sig. 
Parri si era pronunciato per la spe

ditezza mentre il sig. Pastore che 
ho avuto il piacere di incontrare si 
è più saggiamente pronunciato con
tro una fretta eccessiva che potreb
be ostacolare forti gruppi sindacali. 

La questione si riduce a questo, 
che mentre io non desidero affatto 
dettare la strategia agli operai ita
liani, mi interessa che i mici concit
tadini, specie se in veste ufficiale 
non abusino, dettando legge, della 
potenza e del prestigio degli Stati 
Uniti, su tale materia ». 

Fin qui il Thomas, e tutto som
mato non ci interessa gran che sa
pere se egli parla o meno in appog
gio ai romitianì o fcr loro sugge
rimento. A noi interessa segnalare 
•all'attenzione dei lavoratori italiani 
quanto il Thomas graziosamente ci 
fa sapere: 

a) runificazione immediata ten
dente a favorire l'assoluto predomi
nio dei democristiani e delle ACLI 
nei * sindacati » anticomunisti, è 
stata sostenuta — attraverso * forti 
pressioni finanziarie e morali » — 
da cittadini americani « in veste 
ufficiale »; 

h) che altri cittadini americani 

hanno sostenuto invece il PSLI e 
°ggi — nfl campo sindacale — so
stengono determinate correnti della 
FIL (D'Aragona) nonché gli « au
tonomisti » romitiani; questi citta
dini americani, non avendo * veste 
ufficiale » e trovando perciò diffi
cile farsi valere hanno chiesto ora 
l'appoggio dell'ufficialissimo Dean 
Acheson. 

Indipendenza, libertà* e senso na
zionale degli scissionisti di tutte le 
tinte sono, ci sembra, sufficientemen
te documentati. Quel che è certo, è 
che le lettere di Norman Thomas 
hanno creato nuove difficoltà nel 
già diviso e impotente campo del 
« sindacalismo » anticomunista. La 
assemblea plenaria degli unificando 
annunciata da Pastore, Canini e 
Parri, non ha avuto — a quanto 
se ne sa — risultato alcuno. Pastore 
accusa i piselli di « attivismo poli
tico ». V « Umanità » constata non 
senza turbamento che i dirigenti 
socialdemocratici si trovano oggi 
suddivisi tra CGIL, LCGIL, FIL e 
* autonomi ». E cost via. 

Quanto ai lavoratori, sanno già 
cosa pensare di costoro. 

e soprattutto capacità di dare un 
grande contributo alia lotta per la 
pace e la giustizia, artisti di nazio
nalità e tendenze diverse, i quali 
hanno trovato una comune base di 
lavoro e di intenti in questo vasto 
dibattito di idee, 

All'unanimità è stata in/atti vo
tata la seguente mozione, che sot
tolinea i principali temi svolti e 
nella cui elaborazione sono interve
nuti, accanto ai maestri della cine-
matogra/la sovietica, i nostri Bla-
setti. Germi, Lattuada, Soldati, Ver
gano, Zavattmi, il regista polacco 
Ford e quello americano Strand, ti 
documentarista Irena e Io storico 
Sadoul% artisti e tecnici cinemato-
grafict di tutto il mondo. 

Ecco il testo della mozione: 
« I cineasti dei diverti Paesi, in

vitati a Perugia dai colleghi italia
ni, hanno esaminato l'interrogativo 
proposto come tema del loro incon
tro: Vivono i problemi dell'uomo 
moderno nel cinema di oggi? Essi 
hanno concordato che è necessario 
per tutti t rappresentanti delle ci-
nematogra/ìe nazionali di stabilire 
più stretti legami reciproci; di at'cr 
contatti più profondi e più diretti, 
con la vita, i sentimenti e le aspi
razioni dei loro popoli; di rendersi 
sempre più indipendenti e liberi 
dalle deformazioni imposte dagli 
affaristi e da basse preoccupazioni 
commerciali. Essi si propongono di 
combattere le tendenze che voglio
no abbassare l'arte del film alla 
funzione di una macchina ver fab
bricare favole immorali, criminali 
e licenziose; /avole senza alcun rap
porto con le vere aspirazioni popo
lari e che stimolano, in definitiva, 
lo sviluppo degli istinti più inuma
ni — soprattutto tra i giovani — 
che suscitano il sospetto e l'odio 
fra i popoli per scatenare crimina
li guerre di aggressione. 

Coscienti della grande Tesponsa-
bilità che si assumono attraverso il 
loro lavoro e della considerevole 
importanza del cinema nella vita 
morale e sociale, essi dichiarano di 
voler favorire in ogni Paese lo svi
luppo di tino vera arte del film. 
Questa arte, con la più larga va
rietà di forme e la più totale liber
tà di espressione saprà ispirare, al
la umanità confidenza nel suo av
venire, saprà aiutare i popoli nelle 
loro lotte per superare i periodi 
critici dellq loro storia, indicando 
loro le vere vie della felicità, del
la verità e del progresso, attraverso 
la comprensione della vera situa
zione del mondo athiate. 

Essi sottolineano la necessità di 
rinforzare attraverso la stampa, e 
con ogni altro mezzo, l'appoggio a 
questo cinema da parte del pubbli
co, grazie all'aiuto indispensabile 
degli spettatori e d'aiutare, d'altra 
parte, tutti coloro che lottano per 
un vero cinema. Essi considerano 
che la cinematografia, mezzo di 
conservazione e di «intesi della cul
tura nazionale, devi raggiungere in 
ogni Paese il suo pieno sviluppo 
senza che questo sia ostacolato dal
la monopolizzazione degli schermi 
da parte di produzioni straniere. 
che deliberatamente sacrificano 
l'art* al danaro. 

I convenuti hanno infine consta
tato unanimemente che i cineasti 
non devono aspettare la rovina pro

vocata da nuove guerre per accor
gersi che troppo poco avevano im
piegato i loro film per aprire gli 
cechi dei loro simili, per aiutarli a 
combattere, ad impedire che si ri
petano simili mostruosi avvenimen
ti, come hanno fatto i veri maestri 
del cinema, a cominciare dai grandi 
maestri della cinematogra/ìa sovie
tica, fino a tutti gli artisti del mon
do, sinceramente amanti dell'uma
nità. 

Essi chiedono ai creatori ed ai la
voratori del cinema nel mondo inte
ro di impegnarsi con tutte le loro 
forzo nella lotta per la pace. Que
sta pace che, sola, grazie alla fra
ternità dei popolt, assicurerà, assie
me ad una vera libertà di espressio
ne, il pieno sviluppo del cinema 
come arte, come mezzo incompara
bile di cultura, come espressione 
di una nuova tappa della civiltà 

Sicuri di poter ottenere una una
nime adesione per la rralitznrione 
di questi nobili scopi, essi propon
gono l'organizzazione di un nuovo 

La "prima,, di Bacchelli ha deluso 
DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA. 38. — Ne falba dell'ul

tima sera lo nuova « tragedia In pro
sa» di Riccardo Bocchelli, c'è que
sta battuta: « I dibattiti morali e 
filosofici saziano lo spirito me, non 
lo stomaco >. Potremmo obbiettare 
che saziano Io spirito solo quando 
sono dibattiti sul serio e non dilet
tantesca congerie di luoghi comuni 
o dt paradossi letterari- ma ci limi
tiamo ad osservare che, anche quan
do saziano lo spirito, non appagano 
mai l'esigenza dello spettatore di 
teatro. Il quale vuole fatti e non lun
ghi discorsi. Con che non si dice 
affatto — tutfaltro — òhe esso re
spinga 1 problemi morali e filosofici: 
ma vuole che essi emergano, chiari 
e convincenti, dal «fatti». 

L'Impostazione della tragedia è 
tutfaltro che modesta: lotta fra lo 
spirito del male e lo spirito de» bene. 
fra Astarot e l'Angelo f^osl comincia 
l'azione). Intorno al grande fisico 
matematico Etzellu*. Ma al nuovo 
Faust non mane* che Goethe. Etae-
llus ha scoperto un raggio (la bom
ba atomica è già una bazzecola) di 
spaventosa potenza e disgregatrice •: 
Io sfasciamondo; ma Astarot. Il dia
volo. non riesce ad averne la for
mula perchè Etzelius vuole avere < le 
moni nette» anche se Clorinda, lo 
donna che egli ama riamato, dichiara 
di non saper capire la sua perplessi

tà: ed Etaelius diventa, ansi, sempre 
più baldo nel suo proposito di non 
rivelare la formula quando dal di
scorsi di una Commissione di citta
dini che gli parla in onore della « pa
lila ». comprende a quali delittuosi 
scopi essi destinerebbero la sua aco
perta La Polizia gli mette sotto con
trollo 11 laboratorio, col pretesto di 
garantirgli la libertà; e fin qui. tutto 
procede abbastanza bene, quando. 
Improvvisamente, non si capisce co
me né perchè, scoppia un ammuti
namento popolare. 

Nel secondo. Etaelius è fuggito In 
esilio. Consiglio dei ministri di un 
ipotetico Stato. Voi pensate, allora. 
che l'autore al accinge ad affrontare 
II problema del grondi interessi in
ternazionali legati alla micidiale sco
perta. Disingannatevi, si tratta dt un 
Consiglio di ministri da operetta. I 
ministri sono soltanto Imbarazzati 
( c i ministri di Cordova sono posti a 
dura provo ». Leoncavallo. (Va Regi
netta ielle Uose) per 1 fastidi che 
reca sa presenza di Etzelius nello 
Stato: né per altro preme a loro che 
egli riveli la sua Invenzione. Dalla 
farsa In cui l'opera è caduto sbuca 
un e dottor Favo > che pensa di ri
cattare 11 celebre silenziato Etzelius. 
minacciandolo di farlo passare per 
un bugiardo, per un Imbroglione. 

un ciarlatano • peggio (carne vi 
o detto slamo ora. In piena farsa) 

se egli non dimostra di aver fatto ve
ramente l'invenzione. Clorinda, per 
orgoglio, ci casce, e sprono Etzelius 
a parlare. Ma Etzelius (egli sa. forse. 
che il metodo del dott. Fava lo si usa 
normalmente per far confessare 1 
bambini) risponde picche. E l'Inuti
le atto finisce senza che la tragedia 
abbia fatto un sol passo ovanti 

come coscienza e accettazione delle 
necessità Io liquida In due parole: 
cosa « Inutile » quindi « falsa » e ciò 
basta per 11 colto pubblico e l'Inclita 
guarnigione); risfodera 11 «Une che 
giustifica 1 mezzi »; fa uno bella ti
rata contro 1 razionalisti del Sette
cento e 1 vecchi liberali; e via di 
questo parso. Pensate che perfino 

Nel terzo Etzelius" si è allontanato. ÌA»**1?1- In quanto diavolo (e ridotto 
'ormai dall'autore proprio allo stato 
di un povero diavolo). In quanto. 
dot, srriurelte l'esistenza del suo an
tagonista, è contro 11 perfido mate
rialismo I E' questo che vuole Io < 6ia-
•rclamondo » di Etzelius! E lo preten-

con Clorinda e con tre allievi, dai 
consorzio civile: e ciò può spiegarsi. 
Non si spiega, però come gli sia ve
nuto m mente — ignorante, per 
giunta com'è, di ogni cognizione agro. 
rio — di andare col suo gruppo, a, „ . - _ . . , 
stabilirsi nelle, più brulla e deso- £ e ?>,\_in*M£* d^.?? i n B n5*^Jf ^ „ e 

iato e più Incoltivabile terra del mon
do. dove avvengono cose (come un 
allievo che se ne ve, perchè Innamo
ratosi di Clorinda) che non hanno 
nullo o che xedere con lo tragedia. 
Questa procede, pesante e verbosa, 
come un carro che. di notte, ha per
duto lo via e affonda in terreni «el
mo* 1: finché, eccoci. Analmente, al
l'epilogo che riassume tutta la mo
rale e la filosofia del e dibattito»; 
ecco irrompere In iscena. con uomini 
armati, per strappare il segreto od 
Etzelius. 11 più cattivo del mondo — 
più cattivo onzora del diavolo — 11 
capitano Asrero. che simboleggia 11 
materialismo. Egli cinicamente, ridi
colizzo e svillaneggio la libertà (Bac
chelli 11 concetto marxiste di libertà 

S s . tedesche (con le quali, ogni 
•anto. all'autore place far confusio
ne). agisce con quel fanatismo con 
cui ' (lo dice — bontà sua — Bac
chelli) In altri tempi In nome di 
Dio si sterminarono gli eretici (e a 
che vale, allora, e Bacchelli difen
dere lo spiritualismo, se anche que 
sto non salvò mal il mondo dal male 
e intensificò la ferocia?). Innanzi al
la suprema malvagità di Asvero. che 
sto per consegnare Clorinda al suol 
soldati Etzelius Invoca Dio: e l'ari
selo che arriva dà buona morte a 
lui e salva Clorinda. 

Regista (Brlssone) e compagnia |P 
T. di Milano) hanno fatto ciò che 
hanno potuto. 

GIULIO TREVISANI 

Proveniente da Perugia ove ha 
partecipato ai lavori del Congres
so Internazionale di Cinematogra
fia, giungerà oggi a Roma il fa
moso regista sovietico Vse\olod 
Pudovkin. L'illustre ospite si trat
terrà qualche giorno nella capita
le ove terrà una conferemo sul 

cinema sovietico 

incontro internazionale, preparato 
da un Comitato Internazionale di 
Iniziativa e dai singoli Comitati Na
zionali » 

Nel corso dell'ultima mattinata 
dei lavori aveva svolto un magi-
strale saggio sul tema del congres
so Vsevolod Pudovkin. 

Dopo Pudovkin hanno preso (a 
parola l'attore Cirkof per esamina
re j problemi della creazione del 
personaggio nel cinema sovietico, e 
lo sceneggiatore iìfihailpava che ha 
tratteggiato un panorama dell* più 
recenti produzioni sovietich" in con
trapposizione ai film fomentatori 
di guerra prodotti a Hollyu'ood. 

Il convegno di Perugia si è dun
que concluso con un completo e lar
go successo e i temi che l'hanno 
animato potranno offrire un'ampia 
materia di approfondimenti e di in
dagini a tutti coloro che hanno a 
cuore l'avvenire del cmema come 
1*>**?e 

EDGARDO M A C O R I M 

PER LA SALVEZZA DELLA ZEVGOS 

Terracini chiede 
l'intervento del governo 

Il compagno Scn. Terracini ha 
ieri presentato a! Presidente del 
Consiglio dei Ministri la seguente 
interrogazione: 

« ...perchè dica se non intende 
rivolgersi al governo dei regno di 
Grecia allo scopo di chiedergli, in 
nome di tutto il popolo italiano che 
è retto da una Costituzione nella 
quale viene affermato il divieto 
della pena di morte, l'annullamen
to delta sen'enza capitale pronun
ciata contro Caterina Talaghor.i 
Zevgos, valorosa combattente con
tro Finvasore nazista e d.ngente 
dell'Unione democratica dette don
ne greche, la cui esecuzione solle
verebbe in Italia e nei mondo in
tero una ondata dì esecrazione e 
di dolore ». 

Appendice dell' VNHÀ 

GRANDE ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 

Riassunto del l* puntata 
precettanti 

Siamo mei 1501, a Roma. Ceture 
Borgia, il figlio di Papa Alessan
dro VI. ti prepara a una Mortita 
nella campagna romana, assieme ai 
signori della rea corte. E* animato 
dal proposito di possedere una me
ravigliosa fanciulla. Primavera, e 
per rapirla ha sguinzagliato sulle 
sue tracce l'abate Don Garconio. 
Mentre avesti è riuscito a raggi un-
gere la giovinetta, s'incontra net 
francese Cavaliere de Ragattens, 
che sguainata le speda, manda a 
monte il piano di Borgia. Infor
mato dello smacco subito, ti figlio 
del PAPA reegittnge l'osteria dove 
Jfagasfena ito pranzando e lo fa 
sfidare a duello da un suo uomo, 
il •aro** Astorte, che viene però 

duramente battuto. Raocstm* mo
stra a Borgia • * diameli te che U 
figlio di Alessandro VI riconosce 
per suo. Molti anni prima infatti 
in terra di Francia Ragastens ave
va salvato la vita a Borgia, che 
gli aveva donato il prezioso anello, 

—• Giovinotto. la vostra mano! 
Il mio aiuto e la mia protezione 
vi son dat i» Da questo momento 
siete al mio servizio, e disgrazia 
a colui che osasse soltanto voler
vi male!_ 

Uno sguardo gettato Intorno a 
lui confermò queste parole Tut
ta la scorta, compreso Astorre che 
aveva avuto fasciato il braccio. 
compreso Don Garconio. s'inchinò 
al giovane francese, che In modo 
cosi impreveduto conquistava il 

favore di Cesare Borgia. 
— In cammino, signori — co

mandò questi. — Noi ritorniamo 
a Roma. In quanto a voi, giovi
notto, vi aspetto questa sera, a 
mezzanotte-. Mezzanotte — sog
giunse con un sorriso sinistro — 
è la mia ora„ 

— Dove vi troverò, monsi
gnore? 

— Al palazzo di mia sorella 
Lucrezia.- Al palazzo Ridente -
Tutti a Roma sapranno indicar. 
v e l a 

— Al palazzo Ridente^. A mez
zanotte— Ci sarò— 

Il cavaliere de Ragastens si in
chinò. 

Quando levò il volto, vide la co
mitiva di signori che si allonta
nava in una nuvola di polvere. 
Ma per quanto in fretta si allon
tanasse, il cavaliere potè distin
guere due sguardi di odio mortali 
che gli furono gettati di sfug
gita: l'uno dal barone Astorre. 
l'altro dal monaco Garconio. 

Ragastens scrollò le spalle. Ter
minò tranquillamente la sua cola
zione e. pagato lo scotto, si rimi
se In sella. 

m. 
I L PALAZZO RIDENTE 

Erano circa l e quattro del po
meriggio quando il cavaliere de 
Ragastens entrò nella Citta Eter
na. Aveva fatto al passo il resto 
della strada, sia por dare riposo 

ss bravo Capitan ch'egli amava 
come un buono e fedele compa
gno. <àa per abbandonarsi alle 
sue meditazioni. 

Figlio della strada, i l cavaliere 

de Ragastens aveva fino allora 
vissuto un po' al caso. Non aveva 
conosciuto né suo padre né sua 
madre. Questa era morta metten
dolo alla luce, ed in quanto a 

La >te écRo mereiaio ero ani ve 
aet cervoUe «et 

re soaViite Tetta 
giavaae «avellerà 

le saa eci 

suo padre, povero gentiluomo 
guascone venuto a Parigi in cer
ca di fortuna, era morto in mise
ria mentre ancora il piccolo cava
liere poppava. La nutrice, vendi
trice di roba smessa con bottega 
all'angolo della via Sant'Antonio, 
quasi di fronte alla grande por
ta della Bastiglia, si era affezio
nata al povero orfanello. Aveva 
finito per adorarlo e s'era messa 
in testa di farne il suo degno suc
cessore nel negozio. Accadde che, 
essendo restata vedova, essa pre
se un amante per rimpiazzare il 
degno uomo perduto. In quel
l'epoca il piccolo cavaliere ave
va sette anni. L'amante della 
merdaia era un impiegato, un 
vero sapiente che leggeva, scri
veva ed anche faceva il calcola 
Tutta la sua scienza passò la i 
suo nel cervello del cavaliere de 
Ragastens. A quattordici anni 
questi sapeva quasi tanto quanto 
un abate. Di modo che '.a degna 
merciaia sognava g i i per lui un' 
destino felice; ma una epidemia 
di vaiuolo la uccise- Il giovane 
cavaliere segui piangendo fino ai 
cimitero il corpo di colei che gli 
aveva fatto da madre. Poi. tor
nato nella bottega, asciugò l e sue 
lagrime, calmò il suo dolore. Scel 
se una tenuta completa in cui il 
principale ornamento era una im
mensa spada ch'egli trascinava sul 
selciato quando non la 

iva nei pugno, 

Come visse allora? Le memorie 
del tempo non lasciano che po
chissimi dettagli su onesto punto 
interessante della vita del cava
liere. E* probabile ch'egli abbia 
frequentato molto i corpi di guar
dia ed un poco anche i malan
drini. 

Verso l'età di diciott'anni era 
uno spadaccino di prima forza, 
temuto nelle taverne, grande cor
teggiatore di ragazze, straordina 
rio bevitore, senza quattrini, a t 
taccabrighe, con la spada sempre 
a metà fuori dal fodero, batten
do i borghesi e le guardie. Non 
si creda però da un simile ritrat
to che il cavaliere fosse uno di 
quei miserabili dell'epoca, accat
toni. ladri, banditi senza cuore e 
senza spirito. Il cavaliere era s o 
prattutto una natura avventuro
sa. Generoso, divideva ciò d i e 
aveva, quando aveva, coi più po
veri di lui. Difendeva i deboli con 
la sua spada. Non avrebbe com
messo una cattiva azione. Ma al 
levato disordinatamente, senza 
risorse, non avendo per guida 
che un robusto anpetito di avven
ture. gettato d'altronde in mezzo 
ad una morale infinitamente e ia -
etica, viveva come poteva. 

Un bel giorno, colui che chia
mavano il cavaliere della Spada 
e che fra la Bastiglia ed il Lou
vre era divenuto d ò che ai no-
«tri tempi si chiama un «Terrò-

i re» , disparve d'un tratto. Forss i 

ciò fu in seguito ad un peccatuccio 
un po' grave. Forse aveva tra
passato qualche petto di nobile 
signore, o rapita la dama di qual
che potente borghese. Fatto si è 
che in quell'epoca si mise a gi
rare per la Francia e poi per 
l'Europa 

Lo ritroviamo rinsavito. Le 
buone qualità hanno avuto il so
pravvento sulle cattive. Il cava
liere de Ragastens ha gettato 
quanto aveva di deteriore e pud 
a buon diritto considerarsi come 
un perfetto gentiluomo. 

A tutte queste cose rifletteva 
Il nostro eroe avvicinandosi a 
Roma. Riviveva il suo passato 
con la tenerezza di chi vede 
aprirsi innanzi un nuovo avve
nire; e questo avvenire si com
pendiava ora in questo nome: 
Borgia.-

Nel momento in cui fi cavalie
re oltrepassò la porta di Roma, 
concluse, scuotendo la testa come 

a" lasciare dietro di sé un pas
sato ch'era morto: 

— Eccomi rcn due nemici: fi 
sig. Astorre ed il monaco Garco
nio. Ho minacciato l'uno e mal* 
menato l'altro. SU ma ho un pro
tettore potente— Al servizio del
l'illustre Cesare Borgia vorrò far
mi un posto al sole, .. Prima di 
un anno voglio avere una buo
na compagnia da comandare.- • 
forse, chi sa... 

(Continuai 
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